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OTTAVA DOMENICA DOPO PENTECOSTE C 2010
Cerco di mettere in evidenza alcuni insegnamenti del Signore a partire da questa pagina evangelica di Matteo.
Ogni tanto nei Vangeli incontriamo i nemici di Gesù che  vanno ad interrogarlo, non per essere istruiti da lui, ma per coglierlo in fallo nei suoi discorsi, allo scopo di accusarlo e in ultima analisi per poterlo uccidere.

L’interrogazione a Gesù viene dai farisei, nemici dichiarati del Signore.

Dice il testo che <i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere  come cogliere in fallo il Signore Gesù nei suoi discorsi>.

La loro intenzione era piena di ipocrisia.

San Tommaso dice che quei farisei tennero un consiglio  stolto per cogliere in fallo Gesù nei suoi discorsi; egli infatti era la Sapienza del Padre.

Il consiglio che tennero i farisei era anche un consiglio empio perché essi non tendevano a conoscere la verità, ma tendevano a cogliere in fallo una persona; il Salmo 1 dice che <e’ beato l’uomo che non segue il consiglio degli empi, che non indugia nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli stolti> (1,1).
Questi farisei, che tennero consiglio per mettere Gesù in difficoltà nei suoi discorsi, non andarono loro da Gesù, ma mandarono a interrogare il maestro i propri discepoli insieme agli erodiani.

Chi erano gli erodiani? 

Gli erodiani erano forse gli addetti alla casa di Erode; qualcuno pensa che gli erodiani erano una fazione religiosa governativa; non si sa bene quindi chi fossero questi erodiani.
Perché i farisei non vanno loro stessi a interrogare Gesù, ma mandano altri, cioè i loro discepoli? Per timore di vedere smascherata la loro intenzione malvagia? Per timore di fare brutta figura?
Perché i farisei mandarono a Gesù i loro discepoli con gli erodiani?
E’ strano ciò che hanno fatto, perché

· gli erodiani zelavano per l’imperatore di Roma,

· i farisei erano invece contro l’imperatore.

Perché allora si associarono con gli erodiani?

Possiamo dire che i discepoli dei farisei condussero gli erodiani con loro per fare a Gesù la domanda sui tributi da pagare o meno a Cesare, cioè all’imperatore di Roma.

Se Gesù avesse detto di pagare il tributo a Cesare, si sarebbe posto contro i farisei.

Se invece avesse detto di non pagare il tributo a Cesare, si sarebbe posto contro gli erodiani.

Sentiamo la domanda che fanno a Gesù farisei ed erodiani insieme:

<Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegna la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno.

Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?>.

Come si vede gli interroganti partono con un’adulazione a Gesù; gli dicono: <Sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno…>.

Gli interroganti di Gesù mettono in evidenza l’autorità di Gesù, la sua virtù, il suo coraggio.
E’ più che evidente la malizia di quegli interroganti di Gesù: non cercavano la verità di Dio, cercavano solo il favore degli uomini.
Ed ecco che, dopo aver cercato di adularlo ben bene, fanno a Gesù la loro domanda: <è lecito o no, pagare il tributo a Cesare?>.
Che cosa risponde Gesù a questa domanda?
Il Signore incomincia a rispondere non a ciò che essi dicono, ma a ciò che essi pensano, perchè essi pensavano una cosa e ne dicevano un’altra.   
Dice infatti il testo: <Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: “Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo”. Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: “Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?”. Gli risposero: “Di Cesare”. Allora disse loro: “Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio”>.
Giustamente il Signore chiama ipocriti i suoi interroganti, perché non c’era corrispondenza tra ciò che pensavano e ciò che dicevano.
Si noti che gli interroganti di Gesù avevano usato un linguaggio mellifluo nei confronti di Gesù.
Gesù invece usa nei loro confronti un linguaggio aspro, perché risponde non alle loro parole, ma al loro cuore malvagio.
Col suo comportamento Gesù ci dice di stare in guardia per non cadere nel tranello degli adulatori; l’adulazione infatti ci fa deviare facilmente dalla verità.
Gesù chiede loro di mostrargli la moneta del tributo.
Quando gliela mostrano e vede che sulla moneta è impressa l’immagine e l’iscrizione di Cesare, dice loro una espressione importante: <Rendete a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio>.
Come a dire loro: Voi siete di Dio e di Cesare, e avete in uso 

· sia ciò che è di Dio, cioè le ricchezze naturali; rendete dunque a Dio il vostro ringraziamento;
· sia ciò che è di Cesare, cioè i denari; rendete quindi a Cesare il vostro tributo.

Bisogna quindi pagare i giusti tributi allo Stato e ringraziare Dio per ogni suo dono, che è tutto ciò che esiste. 
